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COME PUÒ EVOLVERE LA 
TECNICA AGRONOMICA 
IN RISPOSTA AL 
CAMBIAMENTO CLIMATICO   

L’ESEMPIO DELLA BARBABIETOLA DA 
ZUCCHERO UNA COLTURA CHE SI STA 
EVOLVENDO PERCHÉ VERSATILE E 
STRATEGICA NELL’INTEGRAZIONE DELLE 
FILIERE ALIMENTARE ED ENERGETICA.

Così come evidenziato dagli scenari di rischio legato 
al cambiamento climatico, presentati recentemente 
dal CMCC (Centro Euro-Mediterraneo per il 
Cambiamento Climatico – www.cmcc.it), il settore 
agricolo è fra i più esposti alle conseguenze legate 
all’innalzamento delle temperature medie e della 
diminuzione della piovosità totale annuale. Tali 
condizioni, in particolare sulle produzioni vegetali, 
stanno aumentando il rischio di diminuzione di 
produttività e stanno modificando i classici areali di 
coltivazione. 
È fondamentale, quindi, attuare un’evoluzione della 
tecnica agronomica basata sia sull’adattamento 
degli avvicendamenti che sulla conservazione ed 
incremento della fertilità del suolo. Questi due 
aspetti, oltre a rendere più efficiente e sostenibile 
l’azienda agricola, la rendono più resiliente e meno 
esposta al rischio.

Biogas e Biometano in agricoltura stanno 
contribuendo a questa evoluzione con l’introduzione 
delle doppie colture e con la diffusione di modelli 
di integrazione dei processi produttivi in un’ottica 
circolare che, valorizzando i residui delle colture 
principali, ne sostiene la qualità e il valore del 
prodotto principale (alimento o foraggio).
In quest’ambito, un esempio concreto di adattabilità 
e versatilità, è quello che si sta sviluppando con la 
barbabietola da zucchero. Come noto, questa coltura 
ha risentito pesantemente della riorganizzazione 
delle quote di mercato ma, grazie alla sua capacità di 
utilizzo dell’acqua, alla sua capacità di stoccaggio di 
CO2 e alla sua potenzialità metanigena, paragonabile 
a quella del mais, negli ultimi anni sono state fatte 
diverse esperienze anche per l’utilizzo energetico ai 
fini del rilancio in settori alternativi e complementari.
Si parte dalla considerazione che la barbabietola è 
una coltura che da sempre si adatta alla coltivazione 

su tutti gli areali italiani. La tecnica colturale classica 
prevede al nord una semina tardo invernale (febbraio-
marzo) con raccolta a fine estate mentre, al centro 
sud una semina autunnale (ottobre) con raccolta 
tardo primaverile (maggio-giugno). Un’adattabilità 
che, in considerazione degli effetti del cambiamento 
climatico, sta riscoprendo la barbabietola poiché 
oggi può essere utilizzata, al nord sia come coltura 
principale classica che come intercalare autunnale 
a cui far seguire un secondo raccolto primaverile 
e, al centro-sud, come coltura da rinnovo capace 
di valorizzare al meglio l’umidità invernale senza 
incorrere nello stress idrico estivo.
La sperimentazione della semina autunnale della 
barbabietola al centro-nord è iniziata tre anni fa 
proprio con l’idea di sfruttare appieno le potenzialità 
della coltura per l’integrazione sostenibile fra filiera 
alimentare e filiera energetica.
Oggi sono circa 200 gli ettari coltivati in autunnale al 
centro-nord su tutto l’areale padano fino ad arrivare 
alla Toscana, dove è oggetto di prova dall’anno 
scorso nell’ambito delle prove PSR del Gruppo 
Operativo “SMARTGAS” in cui il CIB è partner (www.
smartgastoscana.it/).

I primi risultati produttivi (Figura 1) indicano come, 
anche in semina autunnale al centro-nord, la coltura 
può essere conveniente sia per la produzione di 
zucchero che per la finalità energetica (biogas/
biometano) ottenendo diversi vantaggi:
• può essere seguita da un cereale a ciclo estivo o 
una soia di secondo raccolto a semina diretta poiché 
si può beneficiare della buona struttura del terreno 
lasciata dai fittoni; 
• i costi di coltivazione sono ridotti poiché il periodo 
di coltivazione consente di ridurre trattamenti e 
irrigazione con conseguente riduzione degli impatti 
ambientali;
• la produzione di biomassa totale fresca (parte 
aerea + fittone) risulta essere mediamente superiore 
alle 100t/ha e può essere utilizzata nella produzione 
di energia elettrica da biogas a costi paragonabili a 
quelli del triticale, (0,3-0,35€/m3) ma con potenziale 
metanigeno mediamente maggiore rispetto a quello 
dei vernini;
• la produzione abbondante di “parte aerea” 
(foglie e colletti) può essere utilizzata in digestione 
anaerobica per produrre energia o “biocarburante 
avanzato”.

Ma, come detto, se l’adattabilità della coltura ne fa 
un punto distintivo nell’ambito sia della filiera food 
che nella filiera energetica, è proprio nell’esperienza 
di integrazione delle due filiere dove si può valutarne 
ulteriormente la versatilità.

In Germania, ad esempio, l’integrazione tra filiera 
zucchero e filiera energetica è una realtà consolidata 
che crea valore aggiunto permettendo sia la 
gestione delle fluttuazioni del prezzo di mercato (con 
prezzo basso dello zucchero parte della produzione 
di radici viene ritirata e destinata a biogas), sia la 
valorizzazione dei sottoprodotti di lavorazione 
(polpe suppressate da estrazione dello zucchero 
destinate a biogas).

In Italia, invece, se l’utilizzo delle polpe suppressate 
come sottoprodotti da destinare al biogas sia per 
elettricità che per biometano è già una realtà, con 
il recupero della parte aerea e dei colletti in Veneto 
sono iniziate le prime prove tecniche di filiera 
completamente circolare legata al biometano. 
Infatti, la frazione aerea può essere destinata alla 
produzione di biometano avanzato insieme alle 
polpe suppressate. Con il biocarburante verranno 
alimentati i camion (oggi a metano fossile) con cui 
sono trasportate le radici verso lo zuccherificio e, 
per ottimizzare il tutto, le polpe suppressate in senso 
inverso per evitare viaggi a vuoto (Figura 2). 
Un sistema sostenibile che consente un abbattimento 
medio di emissioni del 15% di CO2, 70% di NOx e 99% 
di PM rispetto ad un classico trasporto diesel  (dati 
da studi IVECO) ed un sicuro vantaggio competitivo 
per tutta la filiera.

di Guido Bezzi

Figura 1: Confronto fra produzioni medie di biomassa da barbabietola a semina autunnale in Nord 
Italia e dati preliminari di produzione del primo anno di prove in Centro Italia (Toscana - Progetto 
SMARTGAS).
Figure 1: Comparison between average biomass productions from autumn sugarbeet in North Italy and 
preliminar production data of first year of trials in Center Italy (Tuscany - SMARTGAS project). 
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HOW AGRONOMIC TECHNIQUES CAN 
EVOLVE IN RESPONSE TO CLIMATE 
CHANGE 

THE EXAMPLE OF SUGARBEET, A CROP 
THAT IS EVOLVING AS A VERSATILE 
AND STRATEGICAL OPTION INTO 
INTEGRATION OF FOOD AND ENERGY 
CHAINS.       

As highlighted by the risk scenarios related to 
climate change, recently presented by CMCC (Euro-
Mediterranean Centre for Climate Change - www.
cmcc.it), the agricultural sector is one of the most 
exposed to the rising of average temperatures and 
the decrease of total annual rainfall. These conditions, 
particularly on crop production, are growing the risk 
of loss of productivity and are changing the classic 
cultivation areas. It is therefore essential to implement 
an evolution of agronomic techniques based both on 
the adaptation of crop rotation and 
on the conservation and increase 
of soil fertility. These two aspects, 
besides making the farm more 
efficient and sustainable, can make 
it more resilient and less exposed 
to risk.

Biogas and biomethane in 
agriculture, are contributing to 
this evolution with the introduction 
of double crops and with the 
diffusion of production processes 
integration in a circular perspective 
that, supports the quality and value 
of the main product (food or fed), 
by enhancing the value of the main 
crop residues.

In this context, a concrete example 
of adaptability and versatility is 
developing with sugar beet. It 
is well known that this crop has 
been heavily affected by the 
reorganisation of EU market 
but, thanks to its capacity to use 
water, its CO2 storage capacity 
and its methanogenic potential, 
comparable to that of maize, in 
recent years various experiences 
have also been made with the use 
of energy for relaunch the crop in 
alternative and complementary 
sectors.

We start from the consideration that 
sugarbeet is a crop that has always 
been suitable for cultivation in all 
Italian areas. The classic cultivation 
technique involves sowing in the 
north in late winter (February-
March) with harvesting at the end 

of summer, while in the centre-south, autumn sowing 
(October) with harvesting in late spring (May-June). 
An adaptability which, considering the effects of 
climate change, is being rediscovered. In fact, today 
it can be cultivated in the north both as a classic 
main crop and as an autumn intercropping that can 
be followed by a spring second crop. Differently 
in center-south sugarbeet can be a renewal crop 
capable to use efficiently winter humidity without risk 
of summer drought stress.

The experimentation of autumn sowing trials in the 
centre-north began three years ago with the idea of 
exploiting the full potential of the crop for sustainable 
integration between the food chain and the energy 
chain.

Today there are about 200 hectares cultivated in 
autumn in the centre-northern part of the Po Valley up 
to Tuscany, where it has been tested since last year, as 

Camion a biometano per il trasporto delle bietole e delle polpe
Biomethane truck for sugarbeet and pulp transport

part of the PSR the "SMARTGAS" Operating Group in 
which CIB is a partner (www.smartgastoscana.it/).
The first production results (Figure 1) show how, even 
in autumn sowing in the centre-north, the crop can be 
convenient both for sugar production and for energy 
purposes (biogas/biomethane), obtaining various 

advantages:
•	 It can be followed by a 
summer cycle cereal or a second 
crop soybean with direct sowing 
as it can benefit from the good soil 
structure left by the root; 
•	 Cultivation costs are 
reduced because the cultivation 
period allows to reduce treatments 
and irrigation with consequent 
reduction of environmental 
impacts;
•	 The production of total 
fresh biomass (aerial part + 
root) is on average higher than 
100t/ha and can be used in the 
production of electricity from 
biogas at costs comparable to 
those of triticale, (0.3-0.35€/m3) 
but with a methanogenic potential 
on average higher than that of 

varnishes;
•	 The abundant production of "aerial part" (leaves 

and collars) can be used in anaerobic digestion to 
produce energy or "advanced biofuel".

Raccolta delle barbabietole con recupero delle foglie e colletti da 
destinare a biometano
Sugarbeet harvest with leaves and collars recover for biomethane
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IL PROGETTO SMARTGAS E 
L’ATTIVITÀ SULLA BARBABIETOLA

SMARTGAS è un progetto finanziato dal PSR di 
Regione Toscana nell’ambito dei Gruppi Operati-
vi (GOI). Coordinato da Confagricoltura Toscana, 
insieme a Università Sant’Anna di Pisa (coordina-
tore scientifico), alcune aziende agricole toscane 
con impianto biogas e CIB, il Gruppo Operativo 
è attivo dal 2019. L’obiettivo è quello di sviluppare 
soluzioni agronomiche di Biogasfattobene al fine 
di ridurre l’impronta di carbonio delle produzioni 
toscane di qualità mediante il miglioramento della 
sostenibilità e resilienza ai cambiamenti climatici 
dei sistemi colturali.
Una di queste soluzioni, attualmente in prova in 
provincia di Pisa, ha l’obiettivo di introdurre la bar-
babietola da zucchero a semina autunnale come 
coltura polivalente (da zucchero e/o da biomassa 
per biogas) e alternativa ai cereali. In questo modo, 
rispetto alla classica coltivazione primaverile, si po-
trebbe ottenere una produzione più sostenibile 
sfruttando, in maniera efficiente, la disponibilità 
idrica invernale e primaverile oltre a ridurre sensi-
bilmente l’utilizzo di fitofarmaci e diserbanti.

THE PROJECT SMARTGAS AND THE 
ACTIVITY ON SUGARBEET

SMARTGAS is a project financed by PSR (Rural De-
velopment Plan) of Tuscany Region within Opera-
tive Groups area (GOI). Coordinated by Confagri-
coltura Toscana, together with University Sant’Anna 
Pisa, some Tuscan farms with biogas plant and 
CIB, the Operative group is active from 2019. The 
objective of the Group is the development of Bio-
gasdoneright® agronomic solution that can be 
active on improving of sustainability and resilience 
at climate change of agricultural systems in order 
to reduce carbon foot print of Tuscan high-quality 
productions.
One of those solutions, actually in trial in province 
of Pisa, has the objective the introduction of autu-
mn sugarbeet as a polyvalent crop (for sugar and/
or biomass for biogas) in alternative of cereals. In 
this way, with respect the normal spring cultivation, 
would be possible to obtain more sustainability re-
lated to higher efficiency in water use (no need of 
irrigation in order to higher availability of water in 
winter and spring) and significant lower use of pe-
sticides and herbicides.  

But, as said, if the adaptability of the crop makes it a 
distinctive point in both the food and energy supply 
chains, it is precisely in the experience of integrating 
the two supply chains where its versatility can be 
further assessed.
In Germany, for example, the integration between 
the sugar and energy supply chains is a consolidated 
reality that creates added value by allowing both the 
management of market price fluctuations (with low 
sugar prices part of the root production is withdrawn 
and destined for biogas) and the valorisation of 
processing by-products (sugar extracted pulp for 
biogas).

In Italy, if the use of suppressed pulps as by-products 
to be used for biogas both for electricity and 
biomethane is already a reality, with the recovery 

of the aerial part and the collars in Veneto Region, 
the first technical trials of a completely circular chain 
linked to biomethane have begun.

In fact, the aerial part can be destined to the 
production of advanced biomethane together 
with suppressed pulps. The biofuel will be used to 
feed the trucks (today fossil methane) with which 
the roots are transported to the sugar factory and, 
to optimise everything, the suppressed pulps in 
the opposite direction to avoid empty journeys. A 
sustainable system that allows an average reduction 
in emissions of 15% CO2, 70% NOx and 99% PM 
compared to a classic diesel transport (data from 
IVECO studies) and a sure competitive advantage 
for the entire supply chain.
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